Paoletta -  La Radio è un microfono, non è un megafono
La prima volta che ho messo piede in Radio andavo ancora al liceo. Io all’epoca non c’entravo assolutamente nulla perché stavo nella Fgci e non nell’autonomia, ma a quell’età le divisioni non erano ancora così nette. Quelle sono cominciate un po’ più tardi: diciamo i primi due anni del liceo ancora no, dal terzo in poi sì, perché poi quando si diventa adulti si diventa anche più rigidi su una serie di cose, o forse devi anche dimostrare agli altri che per te gli affetti arrivano dopo la politica. Ma quando c’erano i fasci a scuola si diceva “chiamiamo la Radio”. Anche quando si facevano le assemblee succedeva che si chiamasse in Radio per farsi indicare un* compagn* che parlasse di determinate cose. 
La Radio non era percepita solo come luogo fisico da cui si trasmette musica o parole: era il punto in cui tu, che appartenevi a quell’area, cercavi i tuoi compagni. Se arrivavano i fasci a scuola tu chiamavi la Radio, 06491750, dunque era più vista come centro di coordinamento, era una cosa collettiva, si raccoglievano i dischi per la Radio, era il 1978 la Radio aveva un anno io 14. C’era chi si poteva permettere di andare a comprare i dischi e portarli alla Radio, c’era quello che ce li aveva a casa, perché comunque li comprava d’abitudine, e quelli che non ne avevano mai comprati e ingenuamente pensavano di registrare cassette da altre radio e mandarle a Radio Onda Rossa. Erano le prime differenze di classe. Il Plinio, dove andavo io, era una scuola abbastanza particolare per una sacco di cose. Era a Porta Pia, eppure c’era molta gente che come me veniva dalla Tiburtina dove non avevamo licei perché il nostro era un quartiere operaio che aveva solo le scuole professionali. Anche questa era già all’epoca comunque una differenza di classe. 
Però io le prime canzoni di lotta le ho imparate proprio da Radio Onda Rossa. Trasmettevano Vecchioni, cosa che poi non ho più sentito, ma c'erano tutti i canti di lotta, “O cara moglie”, “San Basilio” (quella di Tonino di Case Rosse per capirci), io là le sentivo ‘ste cose. E poi trasmetteva Patty Smith, che a quattordici anni faceva effetto, e io per esempio non la capivo.
Quand’è che hai detto le prime parole, quando hai preso il microfono in mano…
Tutto è nato grazie a quella che all’epoca era una figura storica della radio,  Cinzietta, che è stata la persona che ha "deciso" che io potevo stare in radio. Sto parlando già del ’90. 
Io stavo all’università, nonostante la mia non più giovane età e quanto tempo ci ho messo a parlare! All'inizio il mio compito era "pulisci la radio", "porta il caffè", "metti in ordine i comunicati", "metti in ordine i dischi". La scuola Cinzietta però ha funzionato. La prima cosa che mi ha fatto dire è “siete all’ascolto di Radio Onda Rossa”, la frequenza era 93.3, 93.450 e non ancora 87.9. Quando dovevo fare lo spazio comunicazioni, che era anche la cosa più facile, se vuoi, Cinzietta metteva un disco che poteva durare anche un’ora per farmelo provare. Questa era una cosa tipica della Radio di quegli anni: era facile che mettevano un disco e andava avanti due ore sempre lo stesso, non c‘era problema. La discussione politica, la riunione, le cose che si dovevano fare in Radio erano tutte più importanti del mandare musica. E insomma Cinzietta metteva ‘sto disco, diceva: “adesso mi leggi i comunicati” e io prima li dovevo leggere a lei, finché non era chiaro che io avevo capito quello che stavo dicendo. Facevamo il giornale radio anche con le notizie prese dal televideo: ma non esisteva che tu leggevi la notizia così com’era, tu dovevi prendere appunti, capire la notizia, capire che cos’era la notizia e che cos’era l’interpretazione che ne era stata data, quindi tirar fuori la notizia e ridarla e non necessariamente sconvolgerla. Io ci ho messo, appunto, sei mesi prima che Cinzietta mi permettesse di dire una cosa per Radio e prima doveva essere sicura che io avessi capito che cos’era quella Radio.
Com’era organizzata la giornata radiofonica?
Parliamo dei primi anni 90. La rassegna stampa si faceva quando capitava, nel senso che i turni erano affidati a diverse persone, spesso erano proprio anche nuclei, per esempio, non so, c’era il turno dell’allora Onda Rossa 32, c’era il turno affidato al tot centro sociale, il turno degli universitari. Sostanzialmente, quando ci si svegliava si apriva la Radio. L’apertura della Radio la mattina presto nasce nel ’97: io lavoravo e la mattina mi dovevo svegliare presto e se volevo avere notizie mi toccava mettere un’altra radio, mettevo Radio Città Futura che all’epoca trasmetteva la rassegna stampa di Radio Popolare. Un giorno torno in radio e gli dico: “Possiamo aprire la radio di mattina? Io mi prendo due turni", ed è andata. Io facevo il martedì e il giovedì e poi il giovedì l’ho ceduto al Fedingo, perché poi a un certo punto anche altra gente s’è fatta avanti per aprire questo o quel giorno e s’è iniziato ad aprire alle sette. Prima la radio apriva quando capitava, in genere verso le 9, 9.30 però non è che c’era un orario ben preciso, la rassegna stampa si faceva o non si faceva a seconda di chi faceva il turno. Devo dire che era molto più divertente ed era molto più spontanea, però era anche molto più autoreferenziale, cioè era molto più facile che sentivi dire “oh butta la pasta che stamo arrivà”, facile che comunque per Radio passassero i messaggi personali, c’era per esempio Zitoxil che era completamente autoreferenziale.
Cos’era Zitoxil?
Zitoxil era una trasmissione che andava in onda la domenica pomeriggio, il cui nome derivava da quello di un farmaco (in compresse o in sciroppo) che si vociferava contenesse sostanze stupefacenti. La trasmissione si faceva la domenica pomeriggio durante le partite di calcio. Tra le tante cose, dovevi indovinare quanti gol avrebbero fatto, se nel primo o nel secondo tempo, a volte anche chi poteva segnare o meno, e su questa cosa ognuno doveva dare il suo pronostico. Chi telefonava per partecipare si inventava dei nomi finti, perché per quella particolare trasmissione serviva in effetti dare il nome. Ecco, questa è una cosa per esempio che negli anni è cambiata nella Radio. Fino a un certo momento la Radio non ha mai pronunciato un nome. Il compagno, la compagna, ma mai "Marco dice", "Franco risponde", "Maria sostiene". C’era completa identità tra ascoltatore/redattore, nessuna personalizzazione, e niente  nomi anche per questioni di sicurezza. Proprio per questo con Zitoxil si davano nomi di fantasia, i nick, in continuità con questa linea della radio. 
Quindi la gestione era affidata a una redazione e poi c’erano dei gruppi che facevano le trasmissioni?
In parte sì, nel senso che c’era - e questo è stato sempre il limite/pregio/difetto della radio- il cosiddetto “nucleo redazione”, quello che si fa le riunioni, e poi c’è il “nucleo volontari” che è quello che manda avanti la Radio. All’epoca, per motivi anche di lavoro, le mattine erano quasi tutte sul “nucleo volontario”, mentre i pomeriggi erano sul “nucleo redazionale”. La gente staccava di lavorare e andava in Radio mentre la mattina era più “pischellame” per capirci. Ricordo Carletta, nei pomeriggi, che metteva interi Lp per ore e ore, a volte pure lo stesso disco. Io ogni tanto andavo a fare i turni con lei, metteva ‘sto disco e nel frattempo mi spiegava tutta la politica del mondo, mi dava tutte le basi di quello che mi ero persa negli anni precedenti. Era una Radio più viva e un luogo d’incontro.
La mia prima rassegna stampa l’ho fatta credo alla fine del 1990, era ancora l’epoca dei problemi della Radio con il Vaticano. Le nostre frequenze e le loro si sovrapponevano ma, avendo loro ripetitori più forti, era il nostra segnale che spariva. Così ogni giorno c’era qualcuno che telefonava in Radio per dire che nel tal quartiere la Radio non si sentiva, e partiva quindi l’appello via microfono: “A Torre Maura non si sente fateci sapere cosa succede negli altri quartieri”. Io quella mia mattina ero sola, Cinzietta aveva deciso che potevo cavarmela, ma nemmeno dieci minuti dopo aver aperto i microfoni e iniziato la rassegna stampa arriva la prima telefonata: “Qui non si sente”. Ecchecavolo… Inizio il giro degli appelli, telefono a chi conosco, altra gente telefona, sembra che tutto sia ok. Riprendo a parlare, di nuovo il telefono, di nuovo la stessa persona: “Oh, prima s’è sentita, mo’ non si sente di nuovo”. Tieni conto che se squillava il telefono, si rispondeva subito, non sarebbe mai venuto in mente a nessun* di continuare a parlare e non alzare la cornetta, quindi di nuovo rassegna stampa interrotta, di nuovo gli appelli, di nuovo sempre tutto ok. Ma la stessa persona chiama ancora. “Vabbé”, le dico, “ma che si sente al posto della radio?”. “Stanno a legge’ i giornali, deve essere Radio Vaticana perché parlano italiano”. “Resta al telefono e dimmi che senti adesso”. Riapro il microfono, dico la classica formula del “siete all’ascolto di Radio Onda Rossa ecc. ecc” e lei mi fa: “ma era la Radio, non ci so’ proprio abituata che qualcuno parla italiano qua”. Ecco, la mia prima rassegna stampa è stata caratterizzata da ‘sta cosa che io parlavo italiano e non romano e la gente era convinta che ci fosse Radio Vaticana sopra…
Ma era raro che in Radio si stesse da soli, piuttosto la Radio restava chiusa ma da soli mai.
La Pantera ha contribuito a cambiarla la Radio?
In parte si, in parte però non lo so neanche dire, nel senso che la percezione delle cose che tu hai dall’esterno è diversa da quella che hai dall’interno. Io oggi dico che era autoreferenziale ma all’epoca questo modo di fare non lo sentivo come autoreferenzialità ma come collettività, perché comunque faceva parte del mondo all’interno del quale io vivevo. La Radio si era fatta espressione della Pantera, questo modo di trasmettere aveva un suo valore: se c’è il collettivo degli occupanti di scienze politiche che quella mattina fa la Radio, la Radio si sente per tutta la facoltà, e dunque l’autoreferenzialità in quel senso serve anche a coinvolgere un ampio nucleo di persone.
C’erano proprio le trasmissioni che andavano avanti tutta la notte, c’era il fatto di trasmettere attraverso il telefono dalle facoltà, chi in Radio faceva il turno la notte si faceva il giro di telefoni delle varie presidenze delle facoltà. Forse quell’anno, siamo nel 90, la Radio è stata prevalentemente il movimento di occupazione dell’università, però è stata anche altro. Erano forti e vivi un sacco di collettivi che oggi non ci sono più, come molti di quelli sulle lotte internazionali, e questa cosa comunque non solo la trasmettevi per Radio, facevi in modo che poi andasse nelle facoltà occupate. Si ragionava molto, anche se a volte abbiamo dato più spazio alla quantità delle persone da coinvolgere che alla qualità di chi finiva poi a trasmettere. Su tanti temi ci siano trovati impreparati. A me è capitato di fare durante l’epoca di tangentopoli il turno con una persona che durante una rassegna stampa se ne esce con una cosa del tipo “peccato che per questi la galera non c’è mai”. Arriva la telefonata di un compagno che dice: “guarda che mai la galera per nessuno, a me non me ne frega se questo ha fatto questo, quello o quell’altro, la galera non c’è per nessuno”. Ecco, questa per esempio è secondo me la capacità di ragionare politicamente aldilà delle impressioni e dell’accaloramento del momento, e non sempre c’era quella capacità in Radio. Perché già qualche anno dopo la Pantera si era smesso di creare una gruppo di “compagni redattori” chiamiamoli così, cioè gente che faceva politica e la sapeva esprimere anche per Radio. In quegli anni si crea invece una separazione tra chi ha il tempo libero e quindi può stare in radio, e chi lavora ed è “costretto” ad ascoltare anche le stupidaggini che si dicono in Radio, come l’invocazione della galera o notizie prese dalle agenzie e lette senza alcuna capacità critica. Un tempo si era prima compagn* e poi redattor*. Poi in qualche modo questo non c’è stato più, o non è stato più così importante. 
I primi anni in cui stavo in Radio andavo a quasi tutte le assemblee di movimento, prendevo appunti e poi ne facevo un report per la Radio. Ricordo quella, lunghissima, sulla delibera 26, fatta al Csoa Auro e Marco a Spnaceto. Registratore neanche a parlarne, ho preso appunti, il giorno dopo praticamente ho raccontato l’assemblea. La trasmissione in diretta di un’assemblea non avveniva, non c’erano i cellulari nel ’92, tutt’al più andavi col tuo registratore, tornavi indietro e mandavi la cassetta: questo era il massimo della simultaneità che avevamo. Quando facevamo i cortei c’era qualcuno sempre coi gettoni per le cabine, esistevano ancora i gettoni. Ecco, gli ultimi anni, per esempio, non andavo più a nessuna assemblea, cioè il mio modo di fare Radio non era più raccontare quello che ti eri vissuto direttamente, ma avere degli interlocutori che raccontavano per te, e tu facevi in qualche modo la giornalista.
Quindi quella funzione mobile del redattore che aveva invece contraddistinto molto la Radio, anche nella sua fase di nascita, perché dirette degli scontri se ne sono sempre sentite per Radio, stava cambiando. Prima la Radio non ti poteva chiamare perché non esisteva il cellulare, eri tu che ogni tanto chiamavi. C’era, per ogni manifestazione, un gruppo incaricato di fare le corrispondenze, se ci incrociavamo la domanda era “hai fatto tu la corrispondenza? Sennò vado a farla io”. Lo facevi ogni dieci minuti, ogni quarto d’ora. Dovevi per forza essere un compagno o una compagna che sapeva leggere la manifestazione, raccontarla. Le tecnologie in più che abbiamo avuto dopo, anziché migliorarci ci hanno in qualche modo peggiorato. Andiamo all’assemblea con il telereport, lo colleghiamo e mandiamo tutta l’assemblea, alla peggio ci facciamo sopra un intervento fiume. Nei cortei, intervistiamo le persone, chiediamo commenti in giro. Non sta più a te leggere la realtà, te la fai raccontare dagli altri. Questa è una cosa positiva quando il tuo interlocutore conosce quella realtà, conosce quella lotta ed è giusto che sia lui a parlarne, soprattutto può anche servire a stimolare il dibattito, però tu non puoi essere sempre soltanto l’osservatore esterno di ciò che accade. Quello che invece secondo me prima c’era e aveva valore era questa capacità di analizzare le cose che vedevi, doversi sforzare di raccontarle a chi non le poteva vedere e quindi saperle guardare anche con un occhio critico. 
Io non ricordo, almeno nei primi anni, che i compagni e le compagne della Radio non facessero parte o di un collettivo o di un centro sociale. Ma la delibera 26
 spacca qualcosa, c’è una divisione all’interno del movimento e questo si riflette anche nelle relazioni con la Radio. Tu finisci per non essere più la voce di tutto, ma essere la voce di un pezzo, ti schieri anche se la voglia è quella di essere la Radio di tutti per creare discussione, creare dibattiti. Ma non ci si riesce sempre. Abbiamo fatto dibattiti su cose che oggi, a guardarle a distanza di anni, magari sembrano stupidissime, come quella di fare una trasmissione sulla decisione di Assalti frontali di passare a una etichetta ufficiale anziché indipendente. Può sembrare una banalità, ma era un modo per chiederci “i percorsi che abbiamo fatto fino ad oggi, hanno o non hanno ancora un valore?”.
Me la spieghi meglio questa cosa, l’effetto delibera 26 sulla Radio?
Per me ha avuto un impatto forte, ma altre persone potrebbero averne una percezione diversa, persino opposta. Secondo me parte della crisi della radio – intesa come capacità di rappresentare le cose - inizia là e arriva a compimento con la spaccatura definitiva sulla questione dell’autonomia, sulla nascita dei Cobas, la questione del sindacalismo e della lotta dal basso. L’avversità della Radio alla delibera 26 crea fratture, alcune rimaste insanabili. Ondarossa smette di essere la Radio di tutt*, smette di essere un punto di riferimento per tutt*. Altrove si cercano anche altri riferimenti. In mezzo c’è poi tutta  la storia del mondo in cui vivi: cambia il sistema politico nel ’92 con tangentopoli, cambia il sistema elettorale con l’eliminazione del proporzionale. In radio abbiamo discusso se fare o meno una trasmissione in merito al referendum sul maggioritario: quando il non voto è una scelta politica, discutere del voto altrui può sembrare un controsenso. Poi l’abbiamo fatta, alla fine.
Il problema però non è “se c’è il movimento” o meno, il problema è se in Radio ci sono dei compagni o meno. Se tu sei una compagna non importa quello che hai attorno, purché tu sappia leggere la realtà in un determinato modo. Secondo me non è “il movimento” che fa la Radio e che fa la capacità della Radio di trasmettere idee, sono i compagni e le compagne che ci sono dentro che la fanno. Le persone che secondo me sono utili alla Radio sono le persone che sanno porre dubbi, non quelle che ti danno le certezze, perché le certezze a chi ascolta non servono assolutamente a niente. La Radio è un microfono, non è un megafono.
Però la radio è sopravvissuta uguale…
La Radio sopravvive perché è una struttura materiale prima di tutto; un centro sociale può essere soggetto a uno sgombero, la Radio no perché i locali sono di proprietà di qualcuno che li ha messi a disposizione. Ogni cosa che è qui dentro è della Radio. Ci sarà sempre qualcuno che raccoglierà il testimone della Radio, ma la radio, Radiondarossa 1977 è morta e sepolta da un pezzo, è completamente un’altra cosa questa Radio, non è un caso che ciclicamente qualcuno dei “vecchi” dica “mo ritorno in radio, perché non se ne può più”, e succede in media ogni due, tre anni.
Il problema è capire chi sono gli interlocutori della Radio, capire a chi stiamo parlando quando un movimento non c’è. Per creare un dialogo, e non un monologo, non vanno fatte interviste con domande di cui si sa già la risposta, vanno fatte domande che potrebbero venire in mente a una tua ipotetica controparte, vanno analizzate tutte le facce di un tema, vanno date a quelle domande - anche quando risultano scomode - risposte politiche.
Poi sì, la Radio resiste, la Radio sopravvive, la Radio sopravviverà ancora, la Radio diventerà magari tra 10 anni di nuovo bellissima, ha bisogno secondo me di avere più coraggio nel criticarsi. 
Il sistema di finanziamento invece, è sempre stato lo stesso? Sottoscrizioni, abbonamenti e le feste?
Non solo. Ce n’era un altro, cioè la riunione di redazione tirava fuori i soldi, chiunque metteva una parte del suo stipendio, anche consistente; c’era anche la sottoscrizione degli ascoltatori, il conto corrente temo che sia nato davvero insieme al numero di telefono. Ma negli anni in cui c’ero io ricordo questo fatto del mettere i soldi del proprio stipendio. Io, esentata in quanto sottoproletaria, mettevo comunque le mie 10 mila lire. Era una cosa normale, prendevi lo stipendio e passavi in Radio e mettevi la tua parte, tutta la redazione lo faceva. Chiunque passava in Radio aveva la consapevolezza che la Radio fosse sua, e quel “mio” non era un senso del privato ma un senso del collettivo. 
Abbiamo trasmesso anni e anni con lo stesso identico mixer, ma c’era Mariuccio, che potrei definire come il tecnico di fiducia. Ma Mariuccio era un compagno, non era un semplice tecnico, era Mariuccio che faceva le trasmissioni, Mariuccio che faceva i turni, erano Mariuccio e Gabriella che facevano assieme le cose. Era così, ho le competenze e le metto a disposizione. Mi ricordo Mariuccio e la sua stanzetta, in fondo al vecchio corridoio, che era proprio una stanza d’elettricista, falegnameria e tutto. Si aggiustava e si riciclava. Oggi facciamo collegamenti lunghissimi col cellulare per trasmettere in diretta un’assemblea, quando potresti aspettare e trasmettere poi in differita. Spesso non ci si rende neanche conto del concetto costo/beneficio, né si pensa all’ecologia in genere, all’ambiente. Ci sono dei costi che si possono ridurre semplicemente dando nuova vita a cose che sembrano vecchie. Per tornare al finanziamento: mi ricordo che quando abbiamo iniziato a fare le prime cose a sottoscrizione, non è che si lanciavano gli appelli per Radio così. Si andava di persona: giorno della riunione col centro sociale, vai dentro e dici “guarda, noi abbiamo bisogno di aiuto anche da voi” e ti arrivavano i soldi e ce la facevi così, magari si faceva che ogni centro sociale organizzava una cena, che ogni centro sociale faceva le serate per la Radio. Ecco, questa è una delle cose per esempio che sono cambiate tantissimo; quando, siamo sempre nel ‘90, la Radio organizzava un serata, nessun centro sociale organizzava niente, non esisteva che se c’era una serata per la Radio qualche centro sociale facesse qualcosa in contemporanea, assolutamente. Tutte le spinte convergevano sulla serata della Radio perché la Radio era di tutti e tutte. Poi a un certo punto la Radio invece va, tra virgolette, in competizione con le offerte degli altri centri sociali, il che poi ti costringe anche magari a dover aumentare il tuo budget di spesa perché devi avere la cosa di maggior richiamo, c’entra anche il fatto che son cambiati i centri sociali, prima comunque nelle iniziative che si facevano difficilmente ti serviva il nome, anche perché non esisteva proprio il concetto del nome; i centri sociali nascono nel famoso “do voce a chi non ha voce”, suonavano i gruppi di quartiere, suonavano i gruppi autoprodotti delle realtà sociali, tu pensa come hanno iniziato i 99posse, il cui nome viene da Officina99; o gli Ondarossaposse, Sud sound sistem dalla masseria occupata in Puglia, Isola posse da Bologna. 
Nei primi anni Novanta i grossi concerti prevalentemente li facevamo al Csoa Faro, che aveva grandi spazi, o allo  Spaziokamino di Ostia, dove abbiamo fatto almeno due capodanni della Radio. Il Capodanno della Radio era un’altra iniziativa che ti permetteva di campare non dico tutto l’anno, ma per lo meno fino ad ottobre. Comunque ogni centro sociale organizzava un’iniziativa per la Radio una volta al mese o comunque almeno una volta l’anno. Poi c’erano i soldi che ti arrivavano dai collettivi: il collettivo Sanità, il collettivo Enel, il collettivo Policlinico. 
Qualche trasmissione che ti ricordi che ti piaceva particolarmente, in quest’arco di tempo che va dal ’90 al ’97…
La rassegna stampa fatta dal Ciancica, che credo si chiamasse all’anagrafe Paolo. Il Ciancica faceva una trasmissione sull’Irlanda ed era un personaggio, io ricordo una sola cosa: rassegna stampa sua, notizia in prima pagina “per fare addormentare il figlio gli dà la cocaina”, Ciancica legge la notizia e poi fa “prima di tutto la cocaina nun t’addormenta, te tiene svejo, nun c’hai capito veramente ‘na sega, secondo, ma co’ quello che costa, ma un par de schiaffi nun erano mejo?” Questo era il Ciancica, questa era la sua rassegna stampa, che a me faceva impazzire dalle risate; oggi le uniche persone che bene o male somigliano alla rassegna stampa del Ciancica sono Valerio e Fabrizio il venerdì mattina; ecco, per esempio Valerio e Fabrizio non hanno nessuna intenzione di leggere la realtà, assolutamente, nel senso non la leggono per te però la prendono in giro per te, il che  ìvuol dire che tu bene o male, a meno che non dicano delle cappellate enormi che ogni tanto magari lo fanno pure, sei costretto a guardare a quella notizia con occhi diversi e di conseguenza ci ragioni. 
La rassegna stampa che meno funziona? È quella che dice “quel boia di XX”: quella è una rassegna stampa che non serve a nulla, perché non stai dando un’informazione, stai semplicemente dicendo un paio di parolacce di prima mattina. Oppure dire “eh, ma tanto lo sappiamo, è persino inutile leggerlo”. Questo significa arrogarsi il diritto di decidere per altri ciò che è o non è interessante, senza riuscire a motivarlo. E non è più una rassegna stampa. 
Delle notizie da dare se ne discuteva?
Negli anni Novanta, quando io sono entrata in radio, non se ne discuteva affatto. Facevamo il notiziario un po’ con il televideo un po’ con le notizie che arrivavano dai compagni delle varie città: chiamavamo le altre radio e ci scambiavamo le notizie. All’epoca avevamo il telefono che registrava con le cassette: si chiamava Sherwood di Padova, Blackout di Torino, ci scambiavamo le notizie, ci dicevamo quello che succedeva in città, con servizi registrati malissimo. Però si andava avanti così e il resto lo prendevi dal televideo. Quando entrano invece strumenti informatici abbiamo cominciato a ragionare su come si fanno i gr, come si fa la rassegna stampa. Alfredo, compagno fondamentale in quell’epoca, aveva creato grazie a Maurizio “Graffio” una piattaforma telematica chiamata “Radio base”: era una sorta di corso che dovevamo fare, in cui ognuno metteva le proprie impressioni sui giornali radio, rassegna stampa. Ma a dare le risposte siamo stati in cinque, ricordo Olga, Salvatore, Marco il Muffa, io e Alfredo ovviamente, che era uno dei tutor. Radiobase è stato lo strumento che si era dato la Radio per discutere proprio di queste cose che intuivamo fossero un limite: sia la rassegna stampa sia il gr non andavano, non erano uniformi. Non perché le cose debbano essere fatte a fotocopia, però la capacità di leggere le cose deve essere più o meno simile, deve essere più o meno da compagni, diciamocelo. Ma su questa cosa abbiamo discusso talmente in pochi e non c’è stata una seria volontà di dire “porca miseria, o ti impegni oppure fai un’altra cosa”. La radio non è uno spazio da occupare fisicamente con la propria presenza, la radio la fai se la sai fare. 
Genova: per te è cambiato qualcosa? 
Genova cambia molto per la Radio: chi ha scommesso sul progetto di Radio Gap ne raccoglie in qualche modo i frutti aumentando il proprio peso decisionale in seno alla Radio, chi non lo ha condiviso ne sperimenta le conseguenze e si pone, o è posto, fuori anche da Radio Onda Rossa. Ci è capitato di definirlo come periodo di epurazioni e forse in qualche modo è stato così. Comunque Genova significa un’apertura anche a soggetti che fino a quel momento non ti hanno riguardato: prendi il libro di Radio Gap, dietro ci stanno le parole di gente a cui difficilmente ti verrebbe la voglia di stringere la mano. Cambia proprio il modo di fare radio: a Genova ti sei confrontato con una serie di radio simili ma anche con una serie di radio tra loro molto diverse. Radio Blackout ad esempio se ne va da Radio Gap e di conseguenza indirettamente rompe i rapporti anche con Radio Onda rossa, ripresi qualche tempo dopo. Quello che resta è questa cosa di “apriamoci anche al mondo che non ci rappresenta più di tanto”, che sarebbe stato secondo me anche un percorso abbastanza positivo, ma forse proprio sulla questione “Genova” non abbiamo saputo gestirlo. Ci sarebbero serviti dieci giorni di microfoni chiusi, dieci giorni di dialogo tra noi o con gli altri, per capire cosa c’era successo intorno. 
Invece decidiamo di tenere microfono aperto per un sacco di giorni, in cui eravamo collegati con tutte le altre radio. Non è stata una cosa facile da gestire: i giorni in cui le telefonate degli ascoltatori passavano da Radio Onda d’Urto di Brescia e noi rimandavamo il segnale, arrivavano le telefonate delle guardie. Radio onda rossa non le avrebbe mai trasmesse, i bresciani sì. Figurati i telefoni della Radio come cominciavano a bollire. Poi secondo me forse dovevamo essere un po’ più lungimiranti su una serie di cose e anche le telefonate delle guardie andavano gestite in maniera diversa. 
Comunque per un periodo c’è stata una moltiplicazione degli ascolti che derivava dal fatto che la Radio – attraverso Radio Gap - era ascoltata anche da altre persone che con Onda Rossa in sé non avevano nulla a che fare, ma che erano state colpite da Genova e avevano bisogno di parlare. 
�	La delibera 26 stabiliva i criteri di assegnazione degli immobili occupati nel Comune di Roma. Inizialmente doveva riguardare tutti gli immobili occupati, ma nella versione definitiva (1995) ci sono solo quelli appartenenti al comune di Roma, cosa che lascia fuori moltissimi centri sociali. Prima di essere approvata, è stata discussa per anni, 1992/93. Questo è il link alla delibera: � HYPERLINK "https://www.comune.roma.it/PCR/resources/cms/documents/CC26_1995.pdf"��https://www.comune.roma.it/PCR/resources/cms/documents/CC26_1995.pdf�. Qui un articolo di Repubblica di un paio di anni più tardi, che spiega alcuni passaggi: � HYPERLINK "http://ricerca.repubblica.it/repubblica/archivio/repubblica/1997/10/22/centri-sociali-senza-casa.html"��http://ricerca.repubblica.it/repubblica/archivio/repubblica/1997/10/22/centri-sociali-senza-casa.html�.








